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Abstract
The Pietra Sant’Angelo cave is located in the 
homonymous rocky massif in the municipality 
of San Lorenzo Bellizzi (Cosenza). Identified in 
1978 by the speleological group ‘Sparviere’, the 
archaeological exploration of the site was initiated 
in 2017, confirming the archaeological potential 
of the deposit inside the cave with the discovery 
of a burial in perfect anatomical connection at 
the entrance of the cave. The excavation of the 
burial made it possible to define the depositional 
characteristics of the deceased, who was of oval 
morphology and buried in shallow burial in open 
ground, the skeleton being perfectly preserved. The 
burial was without grave goods, but had stones 
placed on the body of the deceased. The deceased 
was deposited in an east-west position with 
hyperflexed legs and the maxilla and mandible 
strongly closed, resting on the ground. The 
anthropological analysis led to the identification of 
a male individual of about 30-35 years. Most of the 
information was derived by the dentition, which is 
complete and with particular wear on the anterior 
teeth and on the upper and lower first molars, 
probably connected with a paramasticatory activity 
of the teeth. The characteristics of the deposition 
together with the archaeological context recorded 
in the stratigraphic deposits of the cave have led 
to the identification of the inhumation burial as 
probably belonging to the ancient Neolithic period.

Introduzione
La Grotta di Pietra Sant’Angelo si apre alle pen-
dici meridionali dell’omonimo massiccio roc-
cioso (la cosiddetta “Pietra Sant’Angelo”), sul 
versante orientale dell’attuale Parco Nazionale 

del Pollino. Si tratta di un esteso affioramento 
di calcari del Cretaceo ubicato completamente 
nel territorio comunale di San Lorenzo Bellizzi 
(Figg. 1-2), con un’altitudine massima di 1125 
metri s.l.m. Tale rilievo, sulla sinistra idrogra-
fica del Torrente Raganello, conta al suo inter-
no oltre 20 cavità naturali, tutte ad andamento 
sub-orizzontale. Sono grotte e caverne non trop-
po estese o vaste (la più sviluppata raggiunge i 
100 metri di lunghezza) anche se, nella maggior 
parte dei casi, risultano interessate da tracce di 
antiche frequentazioni umane e dalla presenza 
di giacimenti archeologici interni.1

Sebbene le prime esplorazioni delle grotte 
della Pietra Sant’Angelo risalgano alla fine degli 
anni Trenta del secolo scorso,2 la cavità oggetto 
di questo saggio, da sempre nota ai locali, è sta-
ta esplorata la prima volta nel giugno del 1978 
dal Gruppo Speleologico “Sparviere” di Alessan-
dria del Carretto. Già nel corso di questa prima 
esplorazione emerse l’interesse paletnologico 
del sito, attestato dal rinvenimento al suolo di 
ceramica frammentaria, schegge silicee e alcuni 
resti ossei. Relativamente a questi ultimi è im-
portante segnalare che nel rilievo topografico 
realizzato nell’occasione, a cura di E. Angiò, si 
fa esplicito riferimento alla presenza, sulla su-
perficie del suolo, di frammenti ossei tra cui un 
“probabile osso temporale umano”.3 

Qualche anno più tardi, nel 1986, la cavità 
attrasse ancora una volta l’attenzione degli spe-
leologi dello “Sparviere”, che la dotarono di una 
topografia più accurata rispetto alla precedente 
e vi scoprirono all’interno ulteriori testimonian-
ze di remote presenze umane. La prima vera 
campagna di esplorazioni archeologiche è stata 

1. Larocca et al. 2019, 24-31.
2. dei Medici 2003.
3. Detto rilievo topografico è conservato negli archivi del 

Catasto delle Grotte della Calabria alla posizione “Cb 
83”. Un cenno sull’interesse preistorico della grotta si 
trova in Angiò 1983, 76.

Una sepoltura preistorica nella Grotta di Pietra 
Sant’Angelo (San Lorenzo Bellizzi). 
Aspetti archeologici e antropologici

AntonellA minelli, AlessAndrA Cinti & FeliCe lAroCCA
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attivata, però, solo nel 2017, grazie ad una mis-
sione interuniversitaria (Università degli Studi 
del Molise e Università degli Studi di Bari “Aldo 
Moro”), che ha avviato regolari ricerche e scavi 
all’interno della grotta. A tali ricerche, tuttora 
in corso, hanno offerto sin dall’inizio il pro-
prio supporto tecnico il Gruppo Speleologico 
“Sparviere” e il Centro Regionale di Speleologia 
“Enzo dei Medici”.4

La cavità e il suo giacimento archeologico
La Grotta di Pietra Sant’Angelo si apre in su-
perficie con un ampio imbocco poco visibile 
dalle alture circostanti in quanto posizionato in 
corrispondenza di una rientranza nella roccia.5 
Lunga poco meno di 20 m, la cavità si articola in 
una spaziosa condotta rettilinea cui segue, nella 
parte terminale, una piccola camera posta ad un 
livello più alto di circa 1 m (Fig. 3). L’ampiez-
za dell’imbocco permette alla luce naturale di 
addentrarsi per un lungo tratto nella condotta 
principale, mentre la camera finale è quasi del 
tutto oscura. La configurazione del suolo, pri-
ma dell’inizio degli scavi, si presentava comple-
tamente terrosa, con un accumulo disordinato 
di macigni in superficie. Solo nella parte finale 
della condotta, e più in particolare sotto l’acces-
so alla piccola camera, il deposito era rivestito 
da un selciato litico di attribuzione antropica 
più recente. Nell’area dell’antegrotta, in corri-
spondenza delle pareti e della volta, sono visibili 
ancora oggi estese chiazze di nerofumo, segni di 
fuochi accesi in modo intenso nel tempo.

Con l’attivazione degli scavi archeologici, nel 
2017, nessun elemento presente in superficie 
risultava sufficientemente diagnostico da far 
presagire le potenzialità archeologiche del giaci-
mento sottostante (a parte qualche frammento 
di ceramica d’impasto di poca importanza). Le 
ricerche, effettuate dal 2017 al 2019, hanno tut-
tavia immediatamente evidenziato la presenza 
di una sequenza sedimentaria ricca, già dai pri-
mi livelli, di testimonianze materiali connesse a 
fasi preistoriche riconducibili ad età eneolitica e 
neolitica. L’individuazione della posizione della 
sepoltura, oggetto del presente contributo, è in 

realtà il frutto delle ricerche condotte nei primi 
giorni di scavo del 2017 (Fig. 4).

La stratigrafia ad oggi ricostruita include li-
velli di età eneolitica seguiti da livelli connessi 
a quasi tutti gli orizzonti della sequenza neoli-
tica, con presenza di ceramiche di facies Diana, 
Serra d’Alto, tricromiche, bicromiche e impres-
se. Tale serie stratigrafica insiste su sedimenti 
completamente aceramici, recentemente collo-
cati, grazie ad una serie di datazioni radiocar-
boniche, nello scorcio del Paleolitico superiore. 
Testimonianze connesse a presenze umane più 
recenti dell’Eneolitico, pur esistenti (età arcai-
ca e medievale), sono attestate sporadicamente 
sulla superficie del deposito e si rivelano di poco 
interesse, quasi certamente riflesso di frequen-
tazioni marginali.

Il contesto archeologico e tafonomico della sepol-
tura
Il rinvenimento della sepoltura all’interno della 
grotta ha sicuramente contribuito a considera-
re una serie di elementi utili a fornire risposte 
esaustive sul contesto archeologico e sulle dina-
miche e modalità di utilizzo della grotta stessa 
sia a scopi insediativi che a scopi chiaramente 
funerari. 

Per gli aspetti funerari una sepoltura porta 
sempre ed inevitabilmente a fare i conti con la 
concezione della morte, che coniuga all’anelito 
di trascendenza, evocato dall’esistenza di una 
vita oltre la morte, la necessità di neutralizzare, 
mediante opportuni atti cerimoniali e simboli-
ci, il disequilibrio creatosi all’interno del pro-
prio gruppo dall’evento drammatico e lacerante 
della perdita di un individuo. La sepoltura della 
Grotta di Pietra Sant’Angelo ha quindi rappre-
sentato un indicatore archeologico di estrema 
importanza, se si valuta contestualmente l’ubi-
cazione della cavità, ad un’altitudine piuttosto 
elevata e poco visibile da valle e l’ulteriore diffi-
coltà ad accedervi agevolmente, per la presenza 
di pareti sub-verticali; la grotta deve aver perciò 
costituito un luogo sicuro e isolato per espletar-
vi attività funzionali e complementari alla vita 
dei gruppi umani che l’hanno utilizzata.

4. Le campagne di scavo sono state rese possibili grazie 
all’appoggio finanziario del Comune di San Lorenzo 
Bellizzi e del Parco Nazionale del Pollino, che gli Autori 
ringraziano rispettivamente nelle persone del Sindaco 

Ing. Antonio Cersosimo e del Presidente On. Domenico 
Pappaterra.

5. Coordinate d’ingresso della cavità: UTM WGS84 33S 
0615038E - 4414624N (precisione ± 3 m); qm: 854 s.l.m.
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In una prospettiva archeologica bisogna al-
tresì rilevare che la collocazione della sepoltura 
risulta alquanto insolita: essa si trova posizionata 
a pochi metri dall’ingresso, in una rientranza del-
la parete rocciosa non sufficientemente riparata 
e in parte toccata dalla luce naturale. Le evidenze 
connesse alla sua individuazione, prima dell’in-
tervento di scavo, hanno registrato un accumulo 
di pietre a ridosso della parete e uno strato ar-
gilloso, di colorazione scura, umido e ricco di 
componenti organiche, che si estendeva in forma 
sub-ovalare. Lo scavo ha poi permesso di mette-
re in luce una fossa di morfologia ovalare, poco 
profonda e contornata da pietre, orientata in 
senso E-W, con pareti leggermente arrotondate e 
con un fondo irregolarmente sub-rettilineo.

Le procedure adottate in corso di scavo han-
no mirato a raccogliere tutte le informazioni 
necessarie a definire al meglio le caratteristiche 
deposizionali del contesto e gli elementi diagno-
stici dell’inumato, di cui si sono conservati in 
maniera integra quasi tutti i distretti scheletrici 
in perfetta connessione anatomica. La presenza 
multipla di pietre sul corpo e la loro posizione 
non sembra casuale: una pietra di medie dimen-
sioni era posizionata in corrispondenza del cra-
nio e una pseudo-verticale e quasi piatta era ubi-
cata sul lato destro del corpo, forse a delimitare 
il limite o contorno della fossa e della sepoltu-
ra. Cinque pietre di medie e piccole dimensioni 
poggiavano sulla parte centrale dello scheletro, 
tre sopra il bacino, una sul costato, una a lato 
dell’omero destro ed un’altra in prossimità della 
tibia sinistra (Fig. 5). Tale distribuzione ha fatto 
pensare all’uso funzionale di bloccare il corpo 
nella posizione di interramento. Non sono stati 
rilevati elementi di corredo direttamente asso-
ciabili all’inumato, se non una lama in selce di 
medie dimensioni, trovata all’altezza dell’artico-
lazione dell’omero e scapola di destra; un’altra 
lama in selce e una parete di vaso ceramico con 
decorazione punzonata a spiga sono stati messi 
in luce solo al limite Ovest della fossa e quindi 
non propriamente pertinenti alla deposizione.

Analizzando gli aspetti tafonomici del conte-
sto di sepoltura e la posizione dello scheletro al 
momento del ritrovamento è stato possibile al-
tresì ricavare elementi di archeologia funeraria 

e indicazioni relative al rituale di seppellimento 
del corpo. La sepoltura è risultata di tipo pri-
mario, come indicato dalla perfetta connessio-
ne anatomica delle articolazioni, le quali hanno 
conservato la posizione originaria, senza avere 
subito rimaneggiamenti.

Il corpo è stato deposto con il busto in po-
sizione prona e il volto rivolto verso il terreno, 
a contatto col fondo. La colonna vertebrale si 
presentava perfettamente rettilinea con una 
unica torsione verso destra a livello della terza 
e quarta vertebra lombare; della stessa si sono 
conservati solo i corpi vertebrali, poiché gli ar-
chi sono risultati molto frammentati a causa del 
peso delle pietre sopra deposte. Le gambe era-
no in posizione fortemente retratta, iperflesse e 
aderenti al petto e raccolte alla destra del torace; 
i piedi, ben conservati, formavano un angolo di 
90° con la gamba. Gli omeri erano distesi lun-
go i fianchi, il sinistro aderente al costato e il 
destro leggermente estroflesso, con la porzione 
distale a contatto con il ginocchio destro. Man-
dibola e mascella erano completamente serrate 
ed erano le uniche porzioni dello scheletro fac-
ciale presenti, insieme allo zigomo di sinistra e a 
frammenti millimetrici dispersi. L’assenza della 
restante calotta cranica potrebbe essere ascritta 
ad una probabile asportazione, in epoca moder-
na, da parte delle genti che hanno utilizzato la 
grotta a ricovero di greggi. Il mantenimento del-
la posizione stretta di tutte le connessioni labili 
e persistenti tra le ossa suggerisce che la schele-
trizzazione possa essere avvenuta in uno spazio 
pieno, ossia che il corpo sia stato immediata-
mente ricoperto di terra al momento della de-
posizione e non lasciato a decomporsi all’aria.6 

Nelle fasi di asportazione dei distretti ossei, a 
seguito del prelievo degli arti inferiori, del baci-
no, del torace e della colonna vertebrale, è emer-
sa subito una innaturale posizione degli arti su-
periori. Il braccio destro era extraruotato di 40° 
verso l’esterno con avambraccio flesso sull’ome-
ro e con la mano piegata verso il basso, il palmo 
era rivolto verso l’alto e il dorso poggiante sul 
fondo della fossa; il braccio sinistro era disteso 
lungo il torace, con avambraccio flesso a 90° e 
la mano piegata verso l’alto, con polso ruotato e 
palmo rivolto verso il basso (Fig. 6).

6. Duday 2006, 72-75.
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La particolare posizione del corpo, molto 
contratta, ha suggerito altresì due possibili sce-
nari interpretativi: da un lato ha indotto a pen-
sare ad una estrema gracilità del soggetto, tale 
da consentire l’iperflessione degli arti inferiori, 
dall’altro ha portato ad ipotizzare che il corpo 
sia stato deposto legato con corde (o simili), che 
mantenevano raccolti gli arti. Inoltre, la posizio-
ne del tutto innaturale degli arti superiori e delle 
mani potrebbe indicare anche che il corpo sia 
stato sistemato appositamente in questo modo 
durante il seppellimento, in un momento molto 
ravvicinato al decesso, oppure in una fase suc-
cessiva di almeno 24-36 ore, tempo necessario 
al che il rigor mortis venga meno.7

L’analisi particolareggiata del contesto ta-
fonomico e gli elementi acquisiti sull’evidenza 
deposizionale hanno indirizzato a ricercare pos-
sibili confronti con contesti già noti ed editi, per 
supportare l’adozione di uno specifico rituale di 
seppellimento e la definizione di una eventua-
le cronologia. In realtà, esempi utili a riguardo 
sono risultati veramente scarsi nella letteratura 
archeologico-preistorica. Se si fa riferimento 
alle modalità di deposizione dell’inumato, con il 
corpo prono, la faccia rivolta verso il terreno e la 
posizione innaturale degli arti (Fig. 7), si hanno 
al momento confronti solo nell’areale pugliese, 
in particolare provenienti dall’abitato di Palata 
a Canosa di Puglia (BA), la Tomba 1, e di Pulo 
di Molfetta (BA), datati a partire dal Neolitico 
antico (intorno al VI-V millennio a.C.).8

Se, invece, si tiene conto dell’evidenza più ge-
nerica della posizione rannicchiata dello sche-
letro in fossa, della presenza diffusa di pietre a 
copertura e della totale assenza di corredo, ecco 
che maggiori testimonianze provenienti dall’Ita-
lia centro-meridionale, e dalla stessa area cala-
brese, giocano a favore di una contestualizza-
zione temporale che va dal Neolitico antico a 
quello finale.9

Ne sono esempi alcuni siti calabresi, come la 
Grotta di San Michele a Saracena (Cosenza), in 
cui è attestata una sepoltura di un subadulto, in 

fossa delimitata da lastrine litiche, in posizione 
rannicchiata e senza corredo,10 nei livelli Dia-
na, oppure il villaggio neolitico di Favella, nella 
Piana di Sibari, in cui sono state documentate 
sepolture singole, seppur sconvolte da lavori 
agricoli, riconducibili alla facies di Diana-Bel-
lavista.11 In altre aree si possono annoverare 
esempi come la Grotta dei Piccioni di Bologna-
no (PE) in Abruzzo, o Grotta Antica,12 sul Mon-
te Soratte nel comune di Sant’Oreste (RM), nel 
Lazio. Di norma gli scheletri si presentano in 
connessione, con gli arti inferiori contratti e le 
braccia incrociate al petto.13

Il contesto della ritualità funeraria in grotta 
rimane abbastanza costante fino alle fasi finali 
del Neolitico centro-adriatico e tirrenico, così 
come nel corso dell’Eneolitico, insieme alle evi-
denze in grotticelle artificiali, ripari e nicchie 
alla base di pareti rocciose e siti all’aperto.14 

Gli elementi che sono stati forniti, oltre a 
denunciare una costante tendenza a utilizzare 
le grotte come aree sepolcrali, dal Neolitico a 
fasi ben più avanzate, hanno fatto propende-
re sin dall’inizio per una data piuttosto antica 
della sepoltura di Grotta di Pietra Sant’Angelo, 
in ragione dell’assenza di corredo funerario, 
dell’utilizzo di fosse semplici e di un rituale di 
deposizione che ben si ascrive alle fasi del Neo-
litico. Tale indicazione, derivata dagli elementi 
di archeologia funeraria e tafonomica, è stata 
infine confermata da una datazione con il radio-
carbonio effettuata su un frammento di femore 
dell’inumato (LTL19891A - 6.092 ± 45 BP; 5207-
5089 cal BC, 19,1% / 5084-4899 cal BC, 74,8% / 
4864-4853 cal BC, 1,5%).

L’analisi antropologica
Lo studio antropologico dell’inumato di Grot-
ta di Pietra Sant’Angelo e la valutazione dei 
caratteri diagnostici per la definizione del ses-
so e dell’età biologica di morte ha condotto 
a identificare i resti scheletrici come appar-
tenenti ad un maschio di circa 30-35 anni di 
età.15 La statura è stata stimata in 164,3 cm 

7. Intini & Picozzi 2009, 85.
8. Barbieri et al. 2017, 1-6.
9. Bagolini & Grifoni Cremonesi 1994, 139-170; Grifoni 

Cremonesi 2002, 209-219; Grifoni Cremonesi 2003, 259-
274.

10. Tinè & Natali 2014, 515-520.
11. Tinè 2009, 52; 397.

12. Radmilli et al. 1978, 175-198; Petitti et al. 2007, 1-22.
13. Robb 1994, 27-71; Grifoni Cremonesi 2003, 259-274.
14. Dolfini 2015, 17-44.
15. Acsadi & Nemesckeri 1970; Phenice 1969, 297-302; Pear-

son 1917-19; Stewart 1979; White et al. 2011; Brothwell 
1981; Lovejoy 1985, 47-56; Lovejoy et al. 1985, 15-28; 
Katz & Suchey 1986, 427-435; Iscan & Kennedy 1987.
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± 3 cm, in linea con quanto riscontrato con i 
siti di epoca neolitica nel territorio pugliese 
prima menzionati.16 

Di particolare interesse sono le informazioni 
fornite dalla dentatura, che si presenta comple-
ta e con una particolare usura a livello di en-
trambe le arcate, superiore e inferiore.17 I denti 
anteriori, in particolare, presentano una forte 
abrasione della superficie del piano occlusale, 
caratterizzata da un’elevata usura rispetto a tut-
ti gli altri elementi dentari e da una convessità 
della superficie occlusale (Figg. 8-9). La parti-
colare usura lascia ipotizzare un’attività para-
masticatoria dei denti identificabile con azio-
ne di strappamento o scorticatura di materiali 
fortemente abrasivi. Infatti, in letteratura sono 
noti casi in cui le modificazioni dentali a carico 
dei denti anteriori, come scanalature occlusali e 
striature, sono attribuite alla manipolazione di 
tendini e fibre.18 Le modificazioni dentali indot-
te dall’attività forniscono indicazioni sullo sti-
le di vita e sul tipo di sussistenza delle società 
antiche, unitamente ad approfondimenti sulla 
distribuzione sociale dei compiti all’interno 
delle comunità.19 In particolare, le espressioni 
“usare i denti come strumenti” e “usare i denti 
come terza mano”, sono adottate per indicare 
che le modificazioni dentali sono indicative di 
un comportamento abituale, nonché di fattori 
culturali o sociali, come la divisione sessuale del 
lavoro.20

Non sono state riscontrate tracce di lesioni 
patologiche a livello scheletrico, né di natura in-
fettivo-infiammatoria, né traumatiche. L’osser-
vazione dei marker di stress occupazionali ha 
però messo in evidenza la presenza di faccette 
di squatting a livello della superficie articolare 
anteriore distale di tibia e astragalo;21 si tratta 
di caratteristiche estensioni delle superfici arti-
colari originarie, o di faccette articolari acces-
sorie (sopra-numerarie) nei pressi di queste.22 
Esse sono dovute a stress da carico localizzato, 
in seguito all’espletamento di determinati movi-
menti che mettono sotto stress l’articolazione, o 
al mantenimento prolungato di posture partico-

lari durante lo svolgimento delle abituali attività 
lavorative.23 

Le faccette di squatting sono generate dal 
contatto tra tibia e astragalo durante l’estrema 
iperdorsiflessione della caviglia e dell’articola-
zione subtalare, tipica della posizione abituale 
di squatting;24 in questo caso l’astragalo presen-
ta, infatti, faccette accessorie sul collo, comple-
mentari a quelle tibiali. Questo tipo di faccette 
accessorie possono formarsi o in relazione all’a-
bituale posizione inginocchiata, considerata 
come una posizione di “riposo” (ancora in uso 
in alcune popolazioni), o legata per esempio alla 
macinazione manuale dei cereali,25 o possono 
anche crearsi nella dorsi-flessione del piede a 
seguito di lunghe camminate e salite o durante 
la prolungata posizione accovacciata (Fig. 10).26 
A quest’ultima postura viene associata anche 
l’ovalizzazione dell’acetabolo riscontrata su 
entrambe le ossa del bacino e la modificazio-
ne delle rotule nella porzione di superficie in 
cui decorre il legamento laterale a conferma 
dell’anomala postura. Questi marcatori hanno 
la grande potenzialità di contribuire a ricava-
re informazioni sulle attività svolte dai singoli 
individui e sul livello generale di stress cui la 
popolazione era sottoposta, oltre che sul tipo 
di attività fisica prevalentemente praticato. Nel 
caso specifico, le tracce scheletriche individua-
te sui resti del soggetto sepolto nella Grotta di 
Pietra Sant’Angelo forniscono indicazioni com-
patibili con un individuo di media robustezza, 
sia a livello degli arti inferiori, sia di quelli su-
periori, che tendeva a mantenere una posizione 
di iperflessione delle gambe e iperdorsiflessioni 
del piede, compatibili con una postura inginoc-
chiata o accovacciata; l’usura dei denti indica la 
possibile abitudine all’utilizzo della dentatura 
per attività lavorativa. 

Considerazioni conclusive
La sepoltura della Grotta di Pietra Sant’Angelo 
ha sicuramente apportato una serie di informa-
zioni importanti per la comprensione del con-
testo archeologico e la sua datazione ha confer-

16. Trotter & Gleser 1977, 355-356.
17. Smith 1984, 39-56.
18. Brown & Molnar 1990, 545-554; Frayer & Russell 1987, 

393-405; Larsen 1985, 393-402.
19. Sperduti et al. 2018, 234-243.
20. Molnar 2008, 423-431.

21. Trinkaus 1975, 327-351.
22. Singh 1959, 540-550.
23. Minozzi & Canci 2015.
24. Garg et al. 2015, 100-104.
25. Merbs & Euler 1985, 381-391.
26. Wienker & Wood 1988, 562-567.
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mato l’uso funerario della stessa in una fase che 
ben si allinea ad altre evidenze dell’Italia cen-
tro-meridionale. 

Le caratteristiche da essa presentate hanno, 
però, stimolato interrogativi che solo il prosie-
guo delle ricerche potranno in qualche modo 
risolvere e che configurano una realtà del tutto 
particolare. In primo luogo, la ridotta profon-
dità a cui è stato trovato il deposito funerario 
informa sulle dinamiche che potrebbero aver 
condizionato i processi di sedimentazione e/o 
alterazione antropica nell’attuale morfologia 
dell’ingresso della grotta, dal momento che gli 
strati cronologicamente più antichi (Paleolitico 
superiore) sono posizionati a pochi centimetri 
di distanza in profondità rispetto a quelli conte-
nenti la sepoltura. 

Un secondo elemento da considerare è la par-
ticolare posizione della grotta nel paesaggio; la 
sua collocazione in altura pone interrogativi sul-
le modalità di morte dell’individuo: sarebbe de-

ceduto all’interno della grotta o vi sarebbe stato 
trasportato dopo la morte? L’evidenza della de-
posizione, con il corpo in estrema contrazione, 
è il risultato di una eccessiva magrezza dell’inu-
mato o dell’uso di corde per il mantenimento del 
corpo in posizione rattratta? Se tale posizione di-
pendesse dall’uso di corde, i cui segni, però, non 
sono visibili sulle superfici ossee, farebbe parte 
di un rituale di seppellimento oppure le corde sa-
rebbero state utilizzate per facilitarne il trasporto 
in un luogo di altura non facilmente accessibile? 
Altri interrogativi sulle cause di morte, siano esse 
legate a stress alimentari o a deficit nutriziona-
li, si auspica potranno essere soddisfatti tramite 
analisi isotopiche attualmente in corso e con il 
proseguimento delle ricerche sul campo. Infine, 
maggiori approfondimenti relativi alle modifica-
zioni dentali e all’usura potranno fornire indizi o 
risposte su aspetti culturali, abitudini alimentari 
e attività lavorative proprie del soggetto e della 
sua comunità di appartenenza. 
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Una sepoltura preistorica nella Grotta di Pietra 
Sant’Angelo (San Lorenzo Bellizzi). 
Aspetti archeologici e antropologici

antoneLLa MineLLi, aLessanDra cinti & FeLice Larocca
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Fig. 1. Cartina d’inquadramento geografico del settore Nord-orientale della Calabria, con ubicazione di San Lorenzo Bellizzi in 
rapporto ai vicini centri abitati (disegno: F. Breglia).

Fig. 2. Veduta della Pietra Sant’Angelo con punto di osservazione da Sud: il massiccio roccioso domina l’alto corso del Torrente 
Raganello (foto: F. Larocca).
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Fig. 3. Secondo rilevamento topografico realizzato dal Gruppo Speleologico “Sparviere” nel 1986: sia sulla planimetria che 
sulla sezione longitudinale è segnalata la posizione della sepoltura (disegno: F. Larocca).

Fig. 4. Veduta della parte iniziale della cavità, fotografata poco prima che iniziasse la prima campagna di scavo archeologico 
(2017); il riquadro bianco indica la zona in cui è stata intercettata la sepoltura (foto: F. Larocca).
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Fig. 5. L’inumato con la disposizione 
delle pietre sul corpo e in corrispon-
denza della testa (foto: F. Larocca).

Fig. 6. Particolare della posizione 
innaturale degli arti superiori: avam-
bracci in situ, prima della rimozione 
dal terreno. Si osservi la posizione 
delle mani: mano destra piegata ver-
so il basso, il palmo rivolto verso l’al-
to e il dorso poggiante sul fondo del-
la fossa; mano sinistra piegata verso 
l’alto, polso ruotato e palmo rivolto 
verso il basso. Si può notare anche la 
posizione della mascella e della man-
dibola serrate, rivolte verso il terreno 
(foto: F. Larocca).
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Fig. 7. Posizione dell’inumato del-
la sepoltura della Grotta di Pietra 
Sant’Angelo, rimosse le pietre che lo 
ricoprivano (foto: F. Larocca).

Fig. 8. Particolare della mascella e 
mandibola serrate (foto: A. Cinti).
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Fig. 9. Particolare dei denti incisivi inferiori ad altro ingrandimento: si noti la convessità della superficie occlusale 
(foto: A. Cinti).

Fig. 10. Particolare dell’articolazione tibia-astragalo con la presenza di faccette di squatting (indicate nel riquadro): 
a) in posizione di iperdorsiflessione del piede; b) in postura eretta (foto: A. Cinti).
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